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storia e struttura 
della chiesa

	 BREVE STORIA DELLA CHIESA-DI SANTA MARGHERITA-
LE PRIME NOTIZIE DI QUESTA CHIESA RISALGONO AL 1192 QUANDO IL MONASTERO BENEDETTINO DI SANTA 
MARGHERITA VENNE ISCRITTO AL CENSIMENTO CAMERARIO DELLE CHIESE E DEI MONASTERI VOLUTO DA PAPA 
CELESTINO III; SICURAMENTE ERA UN MONASTERO FIORENTE POICHÉ IL SUO TRIBUTO ERA DI 12 DENARI MILANESI.

A causa delle continue scorri-
bande da parte degli invasori 
in Brianza, e dopo innumerevoli 
sacchi occorsi alla cittadina e ai 
conventi di Casatenovo, il mona-
stero di Santa Margherita rima-
se aperto fino al 15 ottobre 1451, 
nonostante fosse privo di mo-
nache e badessa da oltre qua-
rant’anni. In quel periodo (era 
il momento di transizione tra i 
signori di Milano Visconti e Sfor-
za) in Brianza imperversavano 
continue guerre che influirono, 
appunto, sulla vita del monaste-
ro stesso, il quale fu chiuso per 
bolla papale fortemente richie-
sta dalla famiglia Casati.
Dopo la sua chiusura fu unito 
al beneficio e alla rettoria della 
Chiesa di Santa Giustina a Casa-
tenovo, a quell’epoca cappella di 
palazzo dei Casati.

Nel 1462 i Casati diedero ordine 
di ristrutturare la chiesa e l’an-
no seguente venne nuovamen-
te affrescata secondo uno stile 
ancora tardo gotico ma con in-
fluenze del primo rinascimento 
lombardo.
Nel 1571 San Carlo cambiò la 
disposizione di alcuni elementi 
della chiesa, facendo inserire un 
campanello (oggi ancora visibile 
accanto alla porta); fece murare 
alcune porte da cui accedevano 
i contadini, fece ristrutturare il 
soffitto in legno e fece cambiare 
l’acquasantiera a piedistallo che 
si trovava al centro della cappel-
la con una più ridotta appesa al 
muro.

Tra il 1451 e il 1461 la chiesa subì dei danni e fu parzialmente distrutta; in 
quel periodo il primo vescovo estraneo alla famiglia Casati fu Giacomo 
Del Torgio, il quale successivamente commissionò la ristrutturazione del-
la Chiesetta su ordine dei Casati.

Nel 1770 il papa riconfermò il giuspatronato dei Casati sulla chiesa di 
Santa Margherita nonostante la famiglia non lo desiderasse e per que-
sto si opposero, ma in seguito ritirarono la loro opposizione.
Nel 1850 durante dei lavori di restauro fu rinvenuta sotto l’altare un’ara 
dedicata a Mercurio.
L’ara votiva era probabilmente posta a sostegno dell’altare e questo ha 
indotto gli studiosi a pensare che simboleggi la supremazia del Dio cri-
stiano sulla religione pagana, che per tutto il medioevo rimase fortemen-
te radicata nei territori rurali e contadini come la Brianza. Si ipotizza che, 
prima della chiesa, ci potesse essere un tempio dedicato a Mercurio.
Come altri ex-monasteri benedettini a carattere rurale, nel tempo 
anche questo fu trasformato in edificio agricolo.

Inoltre fece abbattere un portico antistante alla facciata in quanto pe-
ricolante e voleva far aprire un vero e proprio rosone sopra all’ingresso.
Dalla visita di San Carlo venne proibita la celebrazione della messa “alla 
romana”.

Bonifacio Bembo, Ritratto di Francesco Sforza e Bianca Maria Visconti, 
metà XV secolo, Pinacoteca di Brera Milano

L’interno della Chiesa

Il fronte laterale della Chiesa, con i due contrafforti  
a forma triangolare e l’unica finestra della struttura

La facciata della Chiesa  
e la scalinata in sassi di fiume

CHE COS’È  
IL SACCO DI UNA CITTÀ?

Molti si ricorderanno del sacco di Roma, ma che cos’è esattamente e 
cosa succede durante il sacco di una città? 
Immaginate di essere nel passato, tra il periodo medievale e quello rina-
scimentale, e che la vostra città sia coinvolta in una guerra. Quando il ne-
mico sfonda l’ultima difesa i soldati avversari entrano in città e iniziano 
a “mettere nel sacco” tutto ciò che trovano: distruggono le abitazioni ed 
entrano per rubare tutti gli oggetti di valore, violentano le donne, a volte 
le rapiscono con i bambini, uccidono gli uomini che tentano di difendere 
le loro proprietà o i loro cari. Sono attimi di estrema violenza nei quali il 
panico prende il sopravvento e l’unico modo per sopravvivere è nascon-

dersi. La città e tutto ciò che 
contiene viene violato, senza 
nessun tipo di pietà o com-
passione da parte del nemi-
co. Tutto questo succede in 
poche ore, ore di morte, di 
sangue e violenza.

LA FAMIGLIA SFORZA
Il primo duca di Milano fu Francesco I Sforza, il cui cognome deriva dal 
soprannome del padre Muzio Attendolo conte di Cotignola.
Dopo aver servito come capitano di ventura Giovanna II di Napoli, passò 
al servizio di Filippo Maria Visconti per vent’anni, durante i quali dovette 
destreggiarsi tra gli intrighi organizzati dal duca medesimo, invidioso e 
sospettoso della sua popolarità e delle sue abilità militari. Dopo alterne 
fortune, nel 1431 fu messo a capo delle truppe milanesi e per rafforzare il 
legame con Francesco il duca gli promise in moglie la figlia naturale (poi 
legittimata) Bianca Maria e le nozze avvennero in Cremona il 25 ottobre 
1441. Dopo complicate e alterne vicende militari (scontri tra la Repubblica 
di Venezia, la Signoria di Milano, Firenze, gli Aragonesi e lo Stato Pontificio), 
Francesco, alla morte del Visconti nel 1447 e proclamata la Repubblica Am-
brosiana, fu nominato dai capitani della nascente Repubblica comandante 
dell’esercito milanese. Durante la guerra contro i Veneziani ne approfittò 
per allearsi con loro e conquistare definitivamente il ducato di Milano, che 
da quel momento fu considerato stabilmente suo dominio. 
Francesco favorì i settori produttivi della città e dello Stato, gratificandoli 
con agevolazioni ed esenzioni, inoltre diventò un importante mecenate, 
l’uomo nuovo rinascimentale capace di raggiungere la vetta valendosi del-
le sole sue virtù, della sua sagacia politica, delle sue doti militari. Malgra-
do i pressanti impegni politici e militari che caratterizzarono l’intera sua 
esistenza, non mancò di una reale sua sensibilità umanistica. Protettore 
di letterati e artisti, curò con vivo interesse l’ampliamento della biblioteca 
del castello di Pavia, iniziata dal Visconti. Tra le sue più importanti realiz-
zazioni a beneficio della città di Milano e dello Stato si ricordano la costru-
zione (1457-1460) del naviglio della Martesana, che convogliava le acque da 
Trezzo a Milano, il castello Sforzesco e soprattutto l’ospedale Maggiore di 
Milano. Morì nel 1466.
Galeazzo Maria (1444-76) ereditò dal padre il ducato di Milano. Quando fu 
ucciso (26 dicembre 1476) rimase il titolo ducale al figliuolo minorenne Gian 
Galeazzo (1469-94), e per lui fu reggente la madre Bona di Savoia. Contro la 
reggente si levarono i cognati, tra cui Ludovico il Moro (1452-1508), che ebbe 
la meglio. Fu tra i più illuminati signori di Milano, durante il suo governo il Du-
cato fu pervaso di operosità: canalizzazioni, arginature, coltivazione del riso, 
coltivazione della seta, fortificazioni; a Pavia: cure per la certosa, il duomo, il 
castello e incremento della ragguardevole biblioteca di questo; a Vigevano: 
il potenziamento della residenza ducale, il riassetto del borgo, la realizza-
zione di una fattoria modello; a Milano: i lavori per la fabbrica del duomo, 
la manutenzione del castello, l’erezione della chiesa delle Grazie e del laz-
zaretto. La corte milanese si presentava splendida, effervescente, festosa, 
fitta di feste e banchetti, musiche, recite, “canti e soni”, balli, frequentata da 

tanti letterati e importanti arti-
sti quali Bramante e Leonardo. 
Nel 1500 arrivarono i francesi e 
conquistarono Milano. Ludovico 
fu catturato e portato in Fran-
cia. Prigioniero in diversi castel-
li, morì nel castello di Loches, in 
Turenna, il 17 maggio 1508.

PER SAPERNE DI PIÙ

PER SAPERNE DI PIÙ

	 OSSERVIAMO LA CHIESA-
DOBBIAMO USARE UN POCO LA NOSTRA FANTASIA PER IMMAGINARCI LA CHIESETTA DI SANTA MARGHERITA 
COME ERA NEL PASSATO: IN MEZZO ALLA CAMPAGNA, ADDOSSATA AL CONVENTO, CON UN PORTICO  
IN FACCIATA CHE COPRIVA L’INGRESSO, NON MOLTO DISTANTE DAL CASTELLO DEI CASATI CON L’ANNESSA 
CAPPELLA DI SANTA GIUSTINA.

Ora la vediamo in un contesto urbano dove però, fortunatamente, è stato 
risparmiato un angolo di verde che sembra preservarla un poco dalla 
frenesia della modernità.
Si arriva alla chiesa da una bella scala realizzata con sassi di fiume. Su-
bito si pone di fronte a noi la facciata, molto semplice, nella quale si evi-
denzia, con un corso di mattoni, la possibile originale facciata a capanna, 
al cui culmine è posta una croce.

Sopra alla copertura a due falde è stato costruito, nel tempo, un sopralzo, 
probabilmente quando il convento è stato sostituito da un complesso 
rurale. Altri elementi della facciata sono una finestra ottagonale, posta 
in asse con l’ingresso, e il portale a due ante, di dimensioni ridotte, che è 
stato restaurato alla fine del 2017.
Osservando con attenzione si può notare che la chiesetta è stata realiz-
zata in muratura di pietra rasata con intonaco al rustico, mentre sono 
stati usati i mattoni per i due contrafforti di forma triangolare presenti 
sul fronte laterale. Qui si apre l’unica finestra della chiesa, mentre supe-
riormente sono visibili delle aperture relative al corpo di fabbrica costru-
ito successivamente alla chiesa.
La pianta è molto semplice: un rettangolo con un abside finale. Sulla 
destra, prima del presbiterio, si apre una porticina laterale.
Il controsoffitto attuale è ligneo, con travature.
La parte più interessante di Santa Margherita è relativa agli affreschi, 
presenti nell’abside, nell’arco absidale e sulla parte finale delle due pa-
reti laterali, dove la loro bellezza e il fascino che suscitano nei fruitori 
rendono questa chiesetta una piccola perla del nostro territorio.

Planimetria del Monastero  
di Santa Margherita
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